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Prefazione 
 
 
Scopo del libro 
 
Questo libro si rivolge principalmente agli studenti, cioè a persone che raramente sono 
portatori di esperienze di lavoro. 
Il project management (d’ora in poi PM) è una disciplina che raccoglie e mette in relazione 
sistemica una serie di regole di comportamento organizzativo spesso abbastanza note 
almeno intuitivamente a chi ha esperienza di lavoro. 
Sarebbe anche ragionevole chiamarlo “gestione del progetto”; tuttavia un po’ per pigra 
tradizione e un po’ per non incappare in un’ambiguità che tra poco spiegherò, manterrò la 
dizione inglese, che oltre tutto suona anche più importante. 
Rivolgersi agli studenti comporta un elemento di difficoltà, che è appunto l’impossibilità di 
far riferimento alla vita vissuta. Ciò che in molto casi acquista facilmente significato ed 
impatto con un banale esempio rimane messaggio poco significativo per chi non abbia 
vissuto le dinamiche del lavoro organizzato. 
Per questo molti esempi o suggestioni lanciate in forma di esempio potranno anche 
apparire di poco significato; cercherò, per quanto sono capace, di affidare la 
comprensibilità degli argomenti più al rigore ed ai collegamenti logici, che non alle 
suggestioni sperimentate. 
Molti, ma non tutti gli esempi, saranno dedicati al mondo delle costruzioni. Non perché 
esista uno specifico PM per questo comparto, ma solamente perché i primi destinatari di 
questo testo sono gli studenti di architettura e di ingegneria.  
Metodi e strumenti qui descritti sono utilizzabili in qualunque situazione di gestione di un 
progetto. Anzi, vale la pena osservare che in Italia il PM è ancora assai poco diffuso nel 
mondo delle costruzioni, al contrario di altri paesi nei quali è ormai competenza e prassi 
comune. E mentre non sorprende che ciò sia vero per Stati Uniti o Regno Unito, che sono 
un po’ la patria del PM, meno ovvia ma altrettanto reale è la sua diffusione in Australia, 
paesi arabi ed in molti paesi emergenti. 
Non c’è ombra di dubbio tuttavia, che il mondo delle costruzioni sia tributario di questa 
cultura ad altri comparti, che potremmo definire, da questo punto di vista, più “evoluti”. 
Il moderno PM è nato infatti in iniziative della difesa, della ricerca e della spesa pubblica, 
diventando rapidamente normale pratica per grandi realizzazioni, di grandi dimensioni, 
durata e complessità, nell’impiantistica, in aeronautica, nelle grandi infrastrutture, nella 
ricerca fondamentale ed applicata, fino al software. 
Ritengo da questo punto di vista importante, e sarà il mio sforzo, mutuare il più possibile 
l’esperienza di altri settori, piuttosto che dare una specificità settoriale riduttiva e poco 
utile; in materia di PM, se è vera la constatazione di “arretratezza” del mondo delle 
costruzioni, non c’è nulla da inventare, basta copiare con intelligenza, adattando alle 
specificità conoscenze ed esperienze che sono per loro natura largamente flessibili ed 
adattive. 
Un altro problema che si pone nell’accingersi a scrivere l’ennesimo libro di PM è quello di 
trovare il giusto equilibrio nell’approfondimento dei temi. 
La mia scelta1 è di proporre un testo introduttivo: cercherò di essere abbastanza completo 
nella scelta degli argomenti, tendenzialmente rinunciando all’approfondimento. Un 
approccio “per dosi omeopatiche”, come preannunciato dal titolo, in cui cercherò di 
                                            
1
 Che non è poi una gran scelta. Le ore di lezione a disposizione sono una risorsa scarsa. 
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premiare una visione d’insieme e fornire su ciascun tema gli spunti per gli 
approfondimenti.  
D’altra parte, sul tema dei possibili approfondimenti, si può dire già qui, una volta per tutte, 
che il Department of Defense (DoD) degli Stati Uniti ha addirittura un’università che si 
occupa di PM, che produce e documenta tutto il know how; su qualunque argomento di 
PM; un’indagine sui suoi siti, quasi sempre facilmente accessibili, permette qualsiasi 
approfondimento. 
La fonte più tradizionale di approfondimenti, la bibliografia, appare su questi temi piuttosto 
obsoleta. Non è che non ci siano continuamente piccole novità, ma la rete è ormai di gran 
lunga più ricca, tempestiva ed aggiornata. Cercherò di fornire almeno i link fondamentali. 
 
 
La parola progetto 
 
Un’altra premessa va fatta, di natura linguistica, perché purtroppo, specie in un contesto 
orientato alla formazione di progettisti, la parola “progetto” risulta ambigua. 
I significati più riconosciuti in questo ambiente hanno a che fare con l’ideazione, con 
l’intenzione di fare, oppure con il disegno, il calcolo e le valutazioni necessari per 
realizzare qualcosa, sia essa un edificio oppure un nuovo prodotto o servizio. Si 
riferiscono perciò al risultato di quel processo, concettuale ed operativo, teso a produrre 
un modello di una realtà che si vuole realizzare o modificare. 
In inglese il significato attribuito alla parola project è abbastanza simile, ma nell’ambito 
della letteratura dl PM gli è stato assegnato il significato specifico, ristretto, di “iniziativa di 
durata limitata, intrapresa per realizzare un prodotto, un servizio o un risultato unico”. 
Come si vede ci sono attributi specifici e vincolanti il significato: la limitazione temporale, la 
specificità del risultato e, soprattutto, l’unicità, la non ripetitività dell’iniziativa. 
C’è il vincolo di inizio e di fine già determinati, a distinzione di procedimenti che funzionano 
sine die, almeno concettualmente. Il servizio di trasporti con tram, che passano ogni 
giorno, ad orari definiti e ripetitivi, non è evidentemente un progetto. Istituire una nuova 
linea, per servire un nuovo quartiere della città, è un progetto, almeno fino a quando il 
servizio non andrà a regime, rientrando nella ripetitività. 
Il progetto, così definito, ha una sorta di identificazione con il suo risultato: il suo 
raggiungimento segna la morte del progetto. Salvo il caso in cui non si sia capaci di 
portare a compimento il progetto (quante volte succede!), la fine temporale coincide con il 
raggiungimento, più o meno completo, del risultato atteso. 
C’è infine l’attributo dell’unicità, che è il più cruciale. Certamente non possiamo pensare 
che siano progetti solo quelle iniziative che non sono mai state avviate nella storia. Come 
vedremo più avanti, c’è in molte iniziative una certa dose di novità, di unicità: quanta ne 
giustifica l’affrontarle come un progetto, utilizzando le regole di governo dei progetti. 
Laddove non si trovi questo elemento di unicità, si utilizzeranno differenti modelli 
d’interpretazione e gestione del procedimento, non considerando l’unicità un attributo 
dominante; vuol dire che non stiamo parlando di un progetto, ovvero, dal punto di vista 
della sua gestione è preferibile trattare il procedimento con un altro modello. 
Per concludere.  
Qui, salvo casi che cercherò di segnalare sistematicamente, progetto ha questo significato 
di “iniziativa unica, a termine, per la realizzazione di uno specifico risultato”. 
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Come usare questo testo 
 
Si presenta in bozza, perché è un esperimento didattico. Ho già fatto notare che si 
potranno fornire solo dosi omeopatiche, soprattutto per limiti di tempo disponibile. 
Con l’obiettivo di rendere il più possibile efficaci le lezioni, l’esperimento consiste in 
questo: ogni capitolo verrà messo a disposizione degli studenti prima della lezione, in 
maniera che questa possa dare principalmente spazio a chiarimenti ed approfondimenti, 
riducendo di molto il tempo destinato ad una presentazione iniziale degli argomenti. 
Saranno premiati tutti i contributi di critica al testo proposto, per la rilevazione di scarsa 
chiarezza, errori o altri aspetti che non permettano un buon apprendimento. 
Alla fine del corso, grazie a questi contributi ed alle relative correzioni che si potranno 
portare al testo, si potrà forse arrivare ad eliminare la scritta BOZZA che qui fa da sfondo. 
